
VERBALe: N. 3& dire Togliatti, "U-"1 problema di progresso della democrazia in g~ 
====== 

REPUSB~ICA ITALIANA nerale, di progresso dell'umanità, di liberazione di tutta la s2 

cietà da q~elli che sone i vecchi vincoli che tendono a mantenerla 
CONSIGLIO COMUNALE DI BOLOGNA asservita , legata, a impedire il suo progresso n • 

SEDUTA SOLENNE CONGIUNTA DEL CONSIGLIO COMUNALE E 


DEL CONSIGLIO PROVINCIALE DI BOLOGN~. 


Il Consiglio Cornu.n..ale e il Consiglio Provinciale si sono riw::t!. 

1:i in seduta solenne il 26 aprile 1976 J alle ore 18 nel.la Sala co!: 

siliare di Palazzo d:AccurSlo per celebrare il 300 anniversario 

del voto alle donne. 

Sono presenti per il Comune di Bola.çna il Sindaco Renato Za!!, 

gherì, gli assessori comunaii Castellucci Federico , Cervellati 

Arch. Pier Luigi, Colombari dotto Luigi, Franceschi Dia..na, Ma! 

zetti Giuseppe, Omicini dotto Luigi, Palmini Venanzio, Tondi E~ 

manne, Alberici dott. Aureliana, Fonnaglini Mauro, Montanari Se!: 

gio ed i consiglieri comunali Alberghini dott. Giulio Cesare, ~ 

cesc~~ dotto Enzo, Bacchiocchi avv. Aldo, Bendinelli dotto Fed~ 

rico. Bettini Mario, Bon,figlioli prof. Giorgio, Brillanti prof. 

Felice, Callo!'li prof. Lorena, Coccolini ing. Giuseppe, Del Mugn~ 

io Giuseppina, Fiorentini ing•.Giovanni, Fiorini dott. proc. Gua!. 

tiero, Germinario dott. Vito, Ghezzi p~oE. Giorgio. Giuliani rag. 

Paolo: Grossi Stefano, Guernelli Franco, Longo proE. Giuseppe , Lo 

renzini ing. Enrico, Negrini dott. Maria Grazia, Olivi p. ind. 

Mauro, Pasquale dott. Francesco Paolo, Riccomini prof . Eugenio, 

Santi dott. Gino, Tagliani èott. Mauro, Tarozzi prof. Ettore. 

Per il Consiglio Provinci~le sono presenti inoltre Ancona dott. 

Alessandro, Bernasconi p. ind. Giuseppe, Civolani comm. Luigi, C~ 

sta Moo Aldo, Del Gaudio rag. Ademario, Giovanelli M.O Giuseppe 

Pino, Marzocchi Armando, Minella rag. Marco, Orsini Rodolf.o, P~ 

gani dott. Gian Piero, Pirani p. ind. Franco, Ravaioli Diego, R~ 

mondini Ghino, Taglioli Isacco~ zamboni avv. Marcello, Zerbini 

dott. Vittorio, Zucchini dott . Anna, Filippini Anna, Brandalesi 

Antonio, Bonazzi Enrico, Tabanelli Giovanna , D'Alfonso Aldo, MO~ 

tanari Gianni. 

Assistono. alla seduta numerose autorità civili, militari e r~ 

ligiose nonché numerosi aggiunti del sindaco e consiglieri di qu~ 

tieri. 

Presiede il Sindaco Renato Zangheri. 

Assiste il Segretario Generale Reggente del Comune dott. Tomm! 

so Boc;cardi. 

SINDACO: Signor Presidente, Autorità, Signore e Signori. 


L'anno 9corsO abbiamo celebrato con particolare impegno il trente~ 


nale della Resistenza, quest'anno l'attenzione del popolo italiano 


è rivolta, pure nella difficoltà dei tempi, anzi anche per questo, 


alla riflessione sul significato del trentesimo anniversario della 


Repubblica e della Costituzione, che furono il frutto più immediato 


e significativo di quella gloriosa lotta patriottica .. 


Tra questi due eventi si COlloca temporalmente ed è ad essi i.!! 

scindibilmente legato il fatto che intendiamo ricordare con sole~ 

nità questa seraj rendendo intanto il dovuto riconoscimento al co~ 

tributo prezioso e intelligente arrecato all'azione amministrativa 

in questi ultimi trent'anni dalle donne elette nei consigli com~~ 

li di Bologna e dei comuni della provincia, nel consiglio provin_ 

ciale e nei consigli di quartiere. 

Il decreto legge n. 43 del '0 febbraio '945. che ha sancito la 

estensione del diritto di voto alle donne, è certamente una t~ppa 

importante del cammino verso l'emanci?azione femminile, ma ancor 

più è da intendersi come momento fondamentale e costitutivo della 

rifondazione democratica e morale del nuovo s·tato italiano. In qu~ 

sto avvenimento sta tutta la carica di prorompente rottura con il 

passato, con le forze sociali e politiche, con gli atteggiamenti 

mentali che si erano dimostrati cosi tenacemente a'lVersi e antagon~ 

sti allo spirito e alla dignità della donna. E c'è il segno del m~ 

tamento, rispetto al problema dell'emancipazione delle masse femmi 

nili, delle forze politiche che si presentavano alla direzione del 

la cosa pubblica. 

DOpo la .. L~berazione del paese il voto alle donne non é più co.!! 

siderato un problema esclusivamente elettorale , bensi come ebbe a 

Certo ~ Togliatti né De Gasperi, che presentarono il 30 gennaio 

1945 al consiglio dei ministri la proposta di legge, pensavano illE. 

ministic~ente . di guidare con una operazione di vertice le donne 

verso la loro emancipazione. Le donne questa conquista l'avevano 

sofferta e·guadagnata con dure lotte e sacrifici attraverso la 10_ 

r.~ partecipazione attiva eè eroica alla lotta di Liberazione. E mi 

sia consentito qui non di ricordare i nomi, quelli oscuri e quelli 

luminosi ç delle combattenti della Resistenza; ma di eVOcare il n2 

me di una figura che è uscita da un libro e tutte le incarna e si~ 

bOleggia. dell'Agnese~ l'umile e sublime protagonista della storia 

narrata da Renata Viganò. ~e ieri abbiamo accompagnato Renata nel 

suo u.l timo viaggio terreno, ed essa ora non è pi ù con noi t non meno 

alta campeggia la figura a cui ha dato forma artistica e aecento 

di profonda, indimenticabile veri tà. Dal momento della Resistenza 

in poi, sia pure con alterne vicende, le donne hanno affermato il 

principio che la questione della formazione e della crescita di un 

nuovo regime democratico é strettamente legata alla causa della 12 

re emancipazione. 

Certo la storia dell l emancipazione f emminile nel nOstro paese 

non data dalla resistenza, .nè la conquista del voto è la sola tae 

pa importante di questa storia. Essa però divide come uno spartias 

que due modi differenti di essere della rivendicazione femm.inile. 

Le donne si dimostrano nella lotta di Liberazione solidali e 

partecipi degli ideali democratici della stragrande maggioranza 

del popolo italiano, ma apportano alla Resistenza anche una loro 

motivazione particolare, espressione della specificità della cond~ 

zione femminile, di lotta contro la drammatizzaz·ione e 1. 'esasper!! 

zione dei ruoli maschile e femminile operata daI fascismo, che l e 

aveva private della loro qualità di persona per farne solo delle 

"matrici della razza"c 

Il voto alle donne è stato dunque la sanzione della m.aturi tà 

politica, sociale e della nuova coscienza di sè che ha caratte~i~ 

zato un'intera generazione di militanti an·tifasciste ed una inte_ 

ra epoca storica. A quel riconoscimento alt!"i sono seguiti s::.lla 

parità di diritti fra UOmo e donna nella f~niglia, nella scuola, 

sul posto di lavoro . Ma non per questo si può dire che siano ce~ 

sate le ingiusti~ie gravissime che vengono esercitate ai danni 

delle donne. E non intendo riferirmi alle ingiustizie ài cui. ad 

eccezione dei ceti privilegiati, tutti soffrono a causa della ài 
visione della società in classi, ma a quelle limitazioni di libe! 

tà, a quelle amputazioni di dignità che la donna subisce in qu~ 

to tale e che il costume dominante sentirebbe cOme offensive se 

imposte agli uomini. 

E' necessario fare ogni sforzo perchè alla donna sia consent!. 

to di accedere a quella che è stata definita la "sostanza della 

persona umana" cioè al lavoro; e contemporaneamente è necessario 

lottare perché si modifichino i rapporti generali che si stabili 

scono fra uomo e donna , poichè il modo come la donnù viene cons~ 

derata e lo spazio che le si fa nella società è si in rapporto al 

carattere della base economica e alla legislazione vigente, ma ~ 

che al costume, ed alle tendenze intellettuali e morali dominanti. 

L'emancipazione della donna è dunque uno dei temi fondamentali 

ed essenziali al processo storico di avanzamento delle c~assi l! 

voratrici e dell'intero paese pur conservando al tempo stesso una 

caratteristica di autonomia e di specificità, e pone l'obiettivo 

di superare la divisione tra i ruoli maschile eferruninile e la ~ 

.bordinazione di quest'ultimo al primo • .Annullare l a divisicne fra 

i ruOli e la loro fissità non significa certo disconoscere le di!. 

ierenze che fra essi continu~ranno ad esserci, al contrario sign~ 

fica organizzare la società in rapporto a queste differenze, al 

fine di dar modo ad esse di esprimersi liberamente. al fine di 

non fare delle diversità altrettante occasioni di àiscriminazione 

e allontanamento dalla vita produttiva. politica e i~tellettuale. 

Una società che sappia superare la opposizione tra ruolo maschile 

e femminile non può che essere una società più giusta, più equil~ 

brata, più umana, e imparando a riconoscere alle donne la loro 

qualità piena di persone. rafforzerà il rispetto verso l'umanità 

intera . 
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Su questi proble..1Ili abbiamo certo pareri diversi ~ a seconàa de!, 

le diverse motivazioni pOlitiche e i deali del nostro agi re. , Ma è 

comune , ritengo, la considerazione de lla centrali t à del probl~~ar 

dell.a sua maturità, della importanza ài dervi so l uzioni unita:rie . 

come unitaria fu la decisione del 1945 che oggi rico~di~~o e come 

unitaria è questa iniziativa . 

.1....,-..,.. AN"GIOLA SBAIZ: Desidero innanzi tutto ~ si gnor Sindaco ~ ass~ 

ciaImi al COlt\.a1tOSSO ricordo di R.enata Vi ganò . La figura di II Agnese" 

impersona moltissime cose, a ltissimi -'lalori che noi meno giovan:. 

ricordiamo, ed è certamente questG:. la migliore introduzione alla 

presente celebrazione cne si apre nello spirito della scri t t r ice 

scomparsa~ E : con s enso di commossa grati tudine che prendo l a par~ 

la, direi anche a nome: signor Sindaco t delle amiche con sigliere 

provinciali, comunali e di quarti.ere, nel la Sale. dove per 19 anni 

ho svolto il mio ruolo di rappresentante di questa nost ra cara ci! 

tè in seno a l Consiglio comunale .. 

L~animo è part ico larmente grato per la celebrazione~ t anto 0E. 

portunamente disposta, di un avv:enime...'1.to che può dirsi veramente 

basilare per i nost~i liberi ordinamenti de~ocratici t qual è st~ 

to il ricono~cimento alla donna dell ' elettoratc at t ivo e pass i vo. 

E: stato l i aV"..renimento che ha portato voi e me, a'!\iche consi 

gliere, ad occuparci' della vita operosa delle nostre comunità lOc~ 

li, a conoscerne ed affrontarne con vigile contributo i pr obl emi 

più delicati e gravi e p-ertantc esso si inseri sce anche nella pe,r 

sonale storia de l la nostra vita , e ci i nduce ~ ~icordare an zitutto 

quelle Cfle abbi amo avuto accanto a noi e non appartengono più al la 

vita terrena. Ricordiamo, Era le altri (consenti temi se l : er.um~ 

razione certamsnt2 è pur~rop?O carente), la Eobani, la Cappor.i , la 

Serra, la strassera. Dalle due ult ime, che più ~'lO avute la ventura 

di avere vicine nel lungo tempo del mi o mandato proprio in quest a 

au la, posso personalmente attestare che m.olto ho appreso . Di tutte 

conoscia.'T.o la singolare onesta dedizione, quasi in spiri t o di s~ 

crificio e umiltà, presagc fors e a ansioso per alcune, COme la 

BOlzani e la Strassera, di molto dover operare prima della fine 

prematura .. 

Sono passati più di trent1anni. Trent t anni fa venivano spalar.c~ 

te alla donna le porte per una effettiva uguagli an za nei dirit ~ i 

civici. Le porte ve...'1.ivano spalancate ma c :erano mo.i te altre !'2sl 

stenze, molti ostacoli da s uperare e POSSi~ìoO dire sotto V~ QU?li 

ce aspetto. 

Il primo, quello legislati'Jo dell: el imi n.::.zione della diversa 

posizione di diritto, de l l ' ammissione a t utt e le carriere a par~ 

tt con l'uomo, della parificazione o quasi del t rattamento economi 

co con i relativi diritti s indacali nell'attività di lavoro , ed 

infine dell a radicale mutazione dell a disciplina dei rapporti f~ 

miliari, può di rsi abbia avuto soddi sfazione , sia pur co:c. qualche 

re."TIora, qualche sconcordanza e qualche notevole ritardo .. 

Sicché ora, salvi e riservati alcWli problemi anche ':grossi " 

che attendono risoluzione ( e che direi sono problemi del la ~~ 

stra società più che problemi specifici del~a donna, anche s e l a 

riguardano direttamente), si può cons tatare quant cmeno che i l d~ 

corso trentennio ha mutato a fondo l a posizione della donna . 

Il secondo prof ilo : quello del c09t ume, ha presentato e prese~ 

ta t ut tora alcun~ zone grigie , chiamiamole cosi, ma non creào c ae 

ci sia da trarne ragioni di eccessiva preoccupazione , chè lenta è 

la maturazione di una nuova società ci·"ile, nella quale scoT.1pai~ 

no le riserve: le valutazioni aprioristiche s u una superiorità m~ 

schile data per scontata, anche le di ffidenze, e soprattutto le 

diffidenze. 

E tanto più tale lentezza si spiega, quando il :rr..utame..'1. t o s i v~ 

rifica in un paese come il nostro, nel quale coesistono tuttora 

plurìme t varie realtà social i (bas terebbe pensar€ al nor d , a l sud, 

alle iSOle, a quella preziosa riserva che è ancora l a fami gli a co~ 

tadina, alle nuove f~"TIiglie dei lavoratori urbanizzati , alla fam~ 

glia piccolo-borghese del centro della Sicili a o di una grande 

città del nord), con le loro evi denti di fferenze. Sussistono pe! 

tanto difficoltà di recepimento de lla nuova posizione di diritto~ 

raggiunta e conseguitn f ra l ~a ltro in coincidenza con un peri~ 

do di t rasformazione delle vita, del le s u::!. leggi e componenti, c he 

a livello mondiale - può dirsi - ha assun t o un ritmo particolarme~ 

te accelerato, quasi turbinoso~ 

La donna ha retto bene al turbine: ha saputo aSS1.unere la pos!. 

zione che le com~~t e ~ con di gnità . senza mancare a quelli che sono 

compiti particolari ad essa naturali e propri nella FélJ7liglia, comp'i 

t' i i l C'uì r€spon sabi J.e e !: e rcizio è .fondamentale per la società civ,!. 

).e . Lo h2. .fat t o indubbiamente con grinta , con sac:!"'ificio; me con O! 

t i mo collaudo possiamo dire , par l ando si intende in termini di gra~ 

di numeri . 

Ma que s t o mio affretta t o bilancio consuntivo, per essere obietti_ 

vo e sincero , non può i gnor are esistenti gravi carenze di fatto 

nell ' inserimento del la donna nella posi z i one di uguaglianza che le 

compe t e . Su di un ordine di queste carenze soprat'tutto ri tengo d~ 

veroso soffermaroi e vorr ei dire anche a nome e ?er conto del l e co~ 

sigl i ere presen t i . 

Quando 30 anni fa ci venne riconosciuto - non dico concesso perch~ 
il termine non s arebbe proprio - l ' elettorato, la par..')J.a np artecip~ 

zione !1, quasi t ermi ne nuovo, e non c onsueto, non avevc: certo assunto 

il ricchissimo pregnante si gnifi cato che ora t utti concordemente le 

attribuiaì110, prima ancora che di espressio:'le (ii un diri tto, di str~ 

mento esse~ziale per una vera democra ziD, di canale o rapporto il 

più possibile diret to e immediato f r a i cittadini e le istit uzi or. j. 

garanzia e po t enziali tà delle nostre i st ituzioni . 

La più ri levan t e fonne di par'tecipazione è quella di chi conco!: 

r e a far vivere le is t ituzioni 1 attraverso i l contribu t o dato con 

l a propri a presenza, con il proprio apporto , rifle ttendo esi genze , 

iniziat i ve ,propost e che salgono daì consociati d i cu,i per mandato 

è e sponent e. 

Ora, so tto questo aspetto, la nos tra rea ltà civica, per quanto 

attiene al la po~izione àella donna, segnala la grave carenza che 

siamo qui a denunciare: scarsissima la presenza al governo, scarsis_ 

sima quel la alle assemblee parlamentari , nessuna donna sinora a l la 

COr t e Costituzionale e negli alti gr adi de lla Magistratura, dell a 

Diplomazia, nulla la presenza nelllEserd to .. 

E non stiar.lo molto meglio per nwner o à i componenti donne , in qu.!:. 

ste nostre i s t itl,;.zioni e let tive l ocali, le Regioni, le Provincie , 

i Comuni, i Quartieri . Il che è ancora più grave, è mi e avviso: ài 

tut t o il res t o p-el"chè è in queste nostre sedi che le isti tuzion i s~ 

no più 'ncine al cittadino , pi ù di r e ttamente a contatto con lui, 

perché qui si r ea l izza o si dovrebbe effet t ivamente realizzare ne! 

l a form a p iù sincer e e vera . al di l à di ogn i e sal t a zior.e verbale 

retorica ed inconsiste~t e t la partecipa zione . 

Ritengo di do;'e r di r e questo non già - è bene dissipare possibi 

li e qui voci - per una nostra istanza meramente rivendi cati va o per 

l ' invoca zione del rispettc di un rigido rapporto numerico. 

So che i l Consi gl io Naziona l e dell a donna in questi giorni, al 

traverso il Comitato !IEuropa c he racchiude federate 36 org~'78 11 

niz3a zioni femminili, tut t e le organizzazioni di tutti i gruppi s~ 

ciali e pol i t ici del no s tro Paese , ha proposto che nel costituendo 

Par l aT.ent o ~ùrOpeo del 1978: le donne i t aliane siano i l 50% dei no 

stri r appre sentanti. 

Ma - r i pe t o - non è tant o l a proporzionalità del numero (che ?UÒ 

forse far suppor~e a~cora l ' esistenza di quella contrapposizione 

cui giust~~ente il signor Sindaco si richi amava a che riteniamo s~ 

per ata ) , quant o la nece9sità per il bene comune di chiamare in rn~ 

do mol t o più largo ed ade~~to l a donna a dare in queste istit~ 

zioni quegli apporti nuovi e diversi che essa può dare. 

Credo cn e , nella sua provvièenza, il Signore che ci ha creato 

abbia a t tri buito a lltuomo e ~ll a donna una stessa misura in term~ 

ne di valore e di còpacità J ma i ndubbiamente con qual ità diverse ~ 

destinate ad i nte grarsi e a concorrere nella continua realizzazi~ 

ne del mondo . 

Pensiamo a l l e capacità organizzative àel~a donna, al suo sc~ 

poloso impeg~o, ~lla forte dotazi one di spirito autocri t ico e d~ 

vre;runo riconoscer e che Wl suo più rilevante apporto negl i istituti 

che ci reggono. sarebbe senz'altro utile per il Paese. Pensiamo 5~ 

l o - ad esempio - ai1 4 ideazione e realizzazione dei servizi soci~ 

li . E' pertan t o questa una carenza che nel tempo che si apre ava~ 

t i a noi va supera t a. L1indagine s ul le r esponsabilità al riguardo) 

sulle r agion i che ha~no determinato questa situazione , porterebbe 

for se a r i pa r t ire f r& tutti equamente colpe ed a un accert~mento 

di p lvxal i tà di cause. 1'1a quel che c onta non è il passato , evo!. 

r ei dj,re neanche l ~ og gi l ma è che quel segno di maturazione civi ca, 

di una maggiore pa~tecipazione della donna al reggimento del Paese 

dai ' Quart i eri i n su~ possa pres to riscontrarsi. 
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POtrebbe qui chiudersi i1. mio discorso se la particolare gr! 

vitA della bufera che stiamo tutti attraversando non mi imponesse 

qualche breve ulteri:n~ considera.zione. 

Fra le qualità tipiche positive della dOl"J1a (ci sono anc!'l.e :e 

negative, proprie della nostra umanità, siamo le prime a ricon~ 

scerlo, proprio per quel tale spirito autç>cri tico), fra le: qualità 

tipiche positive c~è senza dubbio un alto grado di coraggio morale . 

Il coraggio fisico può esserci o non esserci, apparire e non ess~ 

re, ~a è il coraggio mo~ale che, senza atting~re ad esempi storici 

o tradizionali, ognuno Qi noi riscontra in tante àonne, amiche, s~ 

relle, madri, figlie, le quali, in situazioni spesso difficili se 

non disperate, con equilibrio e impegno, senza perdere - come si 

suol dire - la testa, quasi istintivameQ~e,hanno saputo guidare ed 

accompagnare fuori dagli scogii le loro famiglie, i loro cari, i 

più deboli. 

Di questo corag~io morale, della nostra riserva di coraggio mo_ 

rale, ·oggi c'è estremo bisogno. Dobbiamo tener dura, resistere al 

l 'autolesionismo, certamente in grande misura provocato, che colpi 

sce le nostre istituzioni, anche al nostro difetto nazionale di g~ 

neralizzare, drammatizzare, alla paura che partorisce il disordine 

~ il caos. 

Ciascuno di noi ha il diri. t"to-:dovere di non abdicare ç.lle p~ 

prie concezioni: a~ fondamento ideologico cui ha ispirato ed isp!. 

ra le sue migliori energie, e per ciÒ dobbiamo essere noi senza aE. 

parenti unanimismi. 


Ma ci sono alcuni beni fond~~entali che debbono restare patrim~ 


nio comune indivisibile, c~e lo sono stati nella Resistenza ·e che 

tutti dobbiamo concorr~re a difendere e a salvare: la libertà in 

tutte le sue accezioni, le istituzioni consacrate nella carta c~ 

stituzionale da noi liberamente scelte e volute. E anche la nostra 

civiltà, si, che esiste e na radici culturali ed umane molto più 

prc.fonde di quelle di altri paesi che tanto .facilme-nte ora vorre:E. 

bero 	farci lezione. 

La nostra Repubblica è certamente malata, insidiata da gruppi 

eversivi e comunque delinquenziali, ma dipende anche da noi, dalla 

nostra fortezza, dalla nostra capacità di persuasione e di resiste~ 

za, di poter superare la crisi. 

Et necessario l'impegno umile, paziente ma fiducioso·, di cui le 

donne sapranno dare prova ed esempio, in ogni sede, e quotiàiana_ 

mente nell'ambiente in cui viviamo, ricordando che la Repubblica 

è fondata sul lavoro, cementata dal sangue di chi ltha voluta. 

SINDACO: Ringrazio l'avvocato Sbaiz per le sue parole e voglio di!: 

le quanto ci abbia fatto piacere ascoltarle di nuovo, nel Cons~ 

glia comunale, dove tante volte l'abbiamo avuta in"terlocutrice co!!!. 

petente, sensibile ai problemi della città. 

On. MARIA MAGNANI NOIA: Signor Sindaco, signor Presidente della 

Provincia, signore e Signori~ lo credo innanzi tutto di dovere rin_ 

graziare la città, la provincia di Bologna per questa iniziativa 

unica di ricordare 30 anni di voto della donna. Et certamente 

un ulteriore esempio della sensibili tà e del legame che questa ci! 

tà e questa provincia·hanno con la popOlazione ed hanno con quella 

parte oggi piu viva della popolazione che è rapp~esentata dalle ma~ 

se femminili. Ed io concordo con quanto ha già sottOlineato il Si~ 

daco e cioè che le donne, che le masse femminili hanno conqUistato 

il loro diritto di voto attraverso un impegno preciso e grande ne! 

la Resistenza, un impegno che le donne hanno dato nella Resistenza 

non soltanto perchè gravate, come tutto il resto del popolo i tali! 

no, dalla dittatura fascista, ma perchè avevano un motivo specifi 

co, un motivo loro per essere antifascista, per essere due volte 

antifascista. Antifascista certamente le donne lO erano e lo sono 

state perchè il fascismo era l'oppressione ed era l'oppressione di 

tutti, ~a il fascismo era in modo particolare l'opposizione della 

donna perchè aveva portato avanti attraverso le leggi, attraverso 

il costume, attraverso una cultura che di culturale non aveva nie~ 

te, ma che era un'anticultura, tutta una serie di attività che in 

modo specifico andavano ad opprimere la donna, e se la donna era 

stata cacciata àall'insegnamento nei licei, la donna era stata caS 

ciata dal lavoro, la donna era stata oppressa ~n un codice civile 

ed un codice penale che da una parte la rendeva succube all'interno 

della famiglia, dall'altra veniva a portare a dignità tutta una 

serie di atti quali il delitto d 1 0nore, o quale il matrimonio rip! 

ratore che, pur::roppo, abbj.amo ancora oggi nella n.ostra. legislazi~ 

ne e che segnano offesa grandE alle donne del ncstr.o Paese. Ma il· 

.fascismo aveva essenzialmente relegato la donna in quel suo ruolo 

fisso, in quella sua condizione per cui · ancne la maternità era d! 
ventata una tragica commedia e alla donr.a era d~to come scopo prin_ 

cipale, .unico scopo della propria vita quello di essere fattrice 

degli otto milioni di baionette o di .quelli che dovevano conquist~ 

re e difendere l'impero. 

Abbiamo quindi intorno alla donna durante il fascismo una gr~ 

de retorica, una retorica negativa, una retorica che tende ad um~ 

liare la donna ~ che tende a· considerarlZl. co;ne mom.ento non SOl tanto 

subalterno, ma effettivamente represso nel nostro Paese~ Ma a. fia~ 

co di questa vol0I:1tà fascista cne è andata avanti e che tutti con~ 

sciamo, noi abbiamo però già durante il fascismo l ,fesempio di come 

le donne del nostro Psese sapessero reagire e sapessero: quindi, 

portare avanti un momento di ribellione contro la. dittatura che ave 

va degli aspetti partiCOlari e che erano portati avanti proprio 

dalle masse femminili. 

Non è un caso che gli scioperi che sono avvenuti durante il f! 

scismo, àurante il ventennio siano stati scioperi di dorme: lo sci~ 

pero delle mondine del Vercellese, del Novarese, lo sciopero delle 

tabacchine della Puglia sono mom.enti precisi in cui la donna si r~ 

bella ad una condizione di lavoro che veniva ad essere sempre più 

gravosa e in cui la donna si sa organizzare. Vanno di cascina in 

cascina le mç>ndine del Vercellese, le mondine del Novarese a diIfo~ 

dere dei piccoli fogli per cercare di chiamare le donne alla lorta 

~ le donne rispondono. E' quindi uno dei grandi momer.ti che noi 2!! 

biamo di come la donna nel nostro Paese, anche negli anni più bui, 

anche nei momenti più drammatici. più tristi, quelli che erano S~~ 

za speranza, cosi almeno sembravano durante jl fa~cismo, sa org~ 

nizzarsi, sa reagire, non diventa l'essere succube, ma è in grado 

di portare avanti un punto di riferimento anche per tutti gli el_ 

tri antifascisti proprio attraverso queste lotte del lavoro che 

hanno segnata"!1.ente un carattere femmi nile. DU!'ante la Resistenza, 

quando da quelli che erano dei gruppi limitati è diventato un as 

correre di masse, masse maschi ili e i'emminili, la dcnna imposta e 

conquista il suo voto del domani, noi lo dobbiamo ricordare cert~ 

mente e ricordiamo sempre . con animo commosso e grato quellO che 

è stato l t apporto di iniziativa, l ~ apporto di sangue che le donne 

hanno dato alla Resistenza. Ma noi dobbiamo ricorodare il ruolo de! 

la donna nella Resistenza perché è strettamente collegato con il 

diritto di voto e con quanto è avvenuto dopo. Dob~ìamo ricordare 

anche l'apporto di pensiero che le donne hanno dato durante la ~<~ 

sistenza. 

Se noi gt;.ardiamo i g~ornali clandestini, dalla "Compagna 1l 
J alla 

'"'Difesa della lavoratrice". alla "Nuova realtà" a tutti i giornali 

clandestini che venivano stampati dalle donne durante la Resiste~ 

za, noi vediamo che le donne allora combattor.o certo contro il f~ 

scis.'TIo, contro il tedesco invasore l ma co~battono anche per una s~ 

cietà diversa, per una loro societA diversa, per un luogo diverso, 

un peso diverso che debbono avere nella società di domani. Quando 

leggiamo questi giornali dobbiamo dire che, sia pure in fQntla ing~ 

nua, sia pure in modo che oggi ci può fare sorridere, noi vediamo 

che quanto si è realizzato dopo è stato tutto pensato e voluto da! 

le donne durante la Resistenza. Il diritto di voto certamente, ma 

anche la parità nella famiglia, ma anche uguale salario per ugu~ 

le lavoro, ma anche tutta una serie di altri problemi di cui anco_ 

ra oggi noi stiamo discutendO, e in questo senso quindi noi do~ 

biamo dire che .i"1. diritto di vo~o che le donne si sono conquistato 

se lo sono conquistato attraverso la loro azion~, ma anche attr!:. 

vet"so il pensiero che nei momenti difficili hanno s~puto elaborare 

poi impostare quella che doveva essere la società del domani ~ 

E se la nostra Costituzione è una Costituzione democratica, è una 

Costituzione che dà largo spazio alle istanze di uguaglianza delle 

masse femminili e non solo delle masse femminili, noi siamo convi~ 

ti che ciÒ è avvenuto proprio perchè dietro alla Costituente, alla 

Costituzione, c'era stato il lavoro di tutte le donne deU.'antif! 

scisma e di tutte le donne della Resistenza. E in effetti la donna, 

nel momento in cui ha conquistato il suo diritto di voto che in It~ 

lia non era stato preceduto se non in modo abbastanza sporadico ed 

abbastanza amaro da lotte pe!"' il suffragio come era avver.uto in al 
tri paesi, la donna ha saputo contrdbuire immediatamente alla re~ 
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lizzazione di una società diversa. Se scorriamo gli atti delltA~ 

semblea costituente e leggiamo gli int erven t i che i~ quel momento 

avvenivano nel nostro Parlamento -2 nell "Assembl.ea costituente s~e~ 

sa, noi vediamo quale è stato l !appor t o diret t o ., pr2ciso . _punt ua le 

che le donne hanno dato sulle grandi questioni del r!os t ro Paese . 

Basti. esaminare, basti vedere su quel t ema, per esempio , della f~ 

miglia, come siano state essenzialmente le donne che hanno lavora_ 

to per la elaborazione dell'articolo 29, ma in qualsiasi altro 

aspetto, quello che è il problema del lavoro, anche qui sono st a t e 

le donne che hanno portato la loro esperienza e la loro sensibil!,. 

tà per cui noi possiamo dire che sui c'nodi fondamentali t sui punti 

fondamentali della nostra Carta costituzionale abbiamo avuto un 

contt'ibuto preciso e puntual:-=, portato i-ava?'lti pr.oprio dalI c donne 

nel1 1 Assemblea costituente. 

E# quindi, la nostra Carta costituzionale, come suo significato 

diverso da altre Carte Costituzionali , quel l a cne é stata verame~ 

te la sintesi ài quello che era il pensiero e la tensione morale 

ed ideale che allora agivano nel Paese • 

Sintesi delle tensioni moralled ideali non soltanto per quanto 

riguaz·òa le varie diversificazioni pOlitiche, ma anche per quanto 

riguarda questo contributo specifico portato dalle donne dell-A1 

semblea costi tuenteo 

E' quindi la nostra Carta costituzionale un punto fermo al qu~ 

le noi ci dobbiamo rifare e· sono questi trent' anni di Repubblica, 

questi trent'anni di voto alle donne c he noi dobbiamo esaminare per 

vedere ap?~~to quanto é stato fatto e certamente molto è stato Eat_ 

to, ma tanto vi è ancora da f are e 1J0rrei di re i mmediatamente c he 

tutto quello che é stato fatto nel nostro Paese per le donne - già 

l'avvocato Sbaiz ricordava la pari tà salariale, i l nuovo diritto 

di famiglia, il divieto di licenziamento per causa matrimonio , l t 

accesso delle donne a tutte le carriere - non e mai venuto dall ~a! 

to~ ma è qualcosa che è nato propriO da un movimento della società, 

da un movimento delle donne che attraverso le loro lotte, attrav0E 

so le loro organi zzazioni !ta:'..no saputo conquistarsi questi diritti 

che ogg i ~~nno. Sono state le associazioni femmi nili , le grandi a~ 

sociazioni ferr.mini.li di mass6., quelle che hanno portat -o avanti 

per prime e che hanno portato avar.tì ne l t essuto sociale t · .... t ta una 

serie di iniziative per cui noi possiamo veramente àire che queste 

leggi che ci si~~o conquistate ir. quanto donne t sono le leggi n~ 

stre, le leggi che sono profonàamente conna turate eradicate .con 

il nostro tessuto sociale, perché esse sono nate non per l t inizi~ 

tiva di questo o di quel partito, di questo o di quel parlamentare . 

ma sono state elaborate proprio dalle èonne insieme alle donne . 

Ricordo proprio cosa diceva Teresa Noce della legge sulla lavor~ 

tric~ madre quando affermava che è la primò legge fatta dalle l~ 

voratrici, scritta con le lavoratrici perchè nell'elaborazione di 

questa legge la partecipazione era stata estremamente attiva ed 

estremamente presente. 

Ecco, io credo che quando parliamo di partecipazione e quando 

diciamo che il cambiamento di questa nos t ra società deve t rovare 

la sua origine proprio i n una partecipazione sempre più diretta; 

sempre più viva, noi possiamo dire c he effettiv~~ent2 non vi sia 

più una szparazione da quella che è la società r da quello che è 

il Paese reale e quelle che sonO le istituzioni, ma le istituzioni 

diventano effettivamente momenti vissuti e momenti partecipati . 

lo credo che noi dobbiamo fare riferimento alle leggi che hanno 

riguardato le donne p8rchè é stato proprio questo 11a.spetto piÙ 

saliente del momento partecipativo. Una legge che non veniva fa! 

ta soltanto all'interno del Parlamento, ma un~ legge che era co~ 

frontata giorno per giorno, che procedeva momento per momento nel 

tessuto sociale sotto la spinta che veniva dalle donne, ed i l d~ 

ritto di famiglia che oggi noi abbi amo e che è la base per la c~ 

struzione di una famiglia nuova, di una famiglia diversa, è una 

legge la cui realizzazione è dipesa dalle grandi spinte che le ma~ 

se fe.i'.minili, attraverso le loro manifestazioni, hanno doto perché 

quel diritto di famiglia non continuasse a stare nei cassetti, ma 

diventasse effettivamente legge operante nel nostro Paeseo Tutt~ 

via, ~nche se molte leggi sono state portate a termine e 52 abbiamo 

conquistato molto anche da un punto di vista fo:rmale ~ttraverso l e 

lottè, anche su di un piano di parità, noi dobbiamo dire che vi 

è ancora nel nostro Paese una serie di ostacoli che·si frappon gono 

ai cittadini, ma direi in modo particolare alle donne per l a pi ena 

~ealizzazionE àella personalità umana. Siamo di fronte a delle le~ 

gi buone ChE abbi amo conquista to , t u ttavia abbi~o una disparità 

su come queste l eggi sono applicate, abbiamo la ò,isparità di que,!. 

lo che è l l efi ett i va realtà del Paese . Certo noi abbiamo le leggi, 

per esempio: per le i stituzioni degl i asili nido, ma non a Bologna 

cer tame nt e , ma nelle alt re ci ttà, nelle a ltre regioni, gli asili 

nido quasi non esistono. Abbiamo le leggi per i servizi sociali, ma 

i servizi sociali non sono ancora cosi sviluppati, non sono ancora 

cosi presenti da potere aFfettivamente costituire un momento impo;: 

tante per la vita della donna. Abbiamo la legge che sancisce la 

parità di salario per la donna , e la parità quindi di trattamento 

all ' interno del posto di lavoro, ma dobbiamo poi dire che r.el m~ 

ment o in cui gU3rdiamo la società nostra oggi, il nostro mercato 

del l avoro, vediamo che la do~~a è maggiormente colpita già nel 

grande fatto generale di attacco all ' 0CCu?azione T che nel campo fe~ 

mini le è e9tremamente più massiccio. Et vero che in questi ultimi 

quindici anni le donne sono scese dal 24 , 6 ~~ al 19 % con la esclu 

sione di u..'1 milione e meZ7.O di donne ·dal m.ondo del l.3.voro e dobbi~ 

ma à i re c he queste donne che sono st~te espulse dal mo~do àel lav~ 

re non sono nemmeno diventate disoccupate, J;la s'Ono diventate cas~ 

linghe aggravate di u..'1 lavoro monotono e ripeti tivo, non riconosci ~ 

to, E dobbi~no dir~ che acca~to a queste fenomeno che noi rileviamo 

di W1.a esclu.sion8 delle donne dal mondo del lavoro, a questo merc~ 

t o espli cito del lavoro che :1.oi abbiamo di fronte agli occhi e c he 

dà gi à segni cosi gravemente negativi, nei conEronti della dO:lna, 

abbiamo poi un mercato implicito del lavoro, un mercato l1ero, un me,;: 

cato na scost o in cui l e don~e sono la maggioranza ed è quello che 

vede la donna nel l avoro del fi gl:o , è quella che vede la donna nei 

lavori stagionali, nei lavori precari, nei l avori sottopagati. A~ 

biamo qu.i ndi un problema cr.e riguard.3. la ma.;.-,odopera 1èmminile che 

di fronte a delle leggi che danno la parità, di fronte a delle lea 

gi che t utelano la lavoratrlce r ha poi come risvolto quello di una 

situa zione di partiCOlare p~santezze nei confronti della donna. 8d 

abbi arllo quindi tutto ques t o fat to , questa divaricazione~ che :loi 

notiamo oggi nella no stra soci età, una divaricazione tra u..'1 mov~ 

mento sempre crescente delle donne, t ra le masse fenuninili che dive~ 

t ano s~pre più responsabili , sempre più coscienti, se~pre più de_ 

siderose di contare nel Paese e delle l eggi che sono leggi posi t!,. 

ve t ma abbiamo ;:>oi una ::-ealtà ne lla qual.e noi vediamo che quest a 

crescita c ivile e democratica, politica delle donne ~on trova un 

riscon t ro preciso . Le donne vogliono lavorare e basta leggere l' 

ultimo libro su l'essere donna in sicilia, per rendersi conto c he 

i n Sici lia il 98 % delle donne, delle giovani de~~e, chiede di 

potere. lavorare J ma eli fronte a questa richiesta di un lavoro per 

le dor~e , abbiamo una chiusura netta, una chiusura che si spinge in 

modo p articolarmente grave specie sulle giovani generazioni le qua_ 

li si t rovano a volte con il diploma o con la laurea di disoccup~ 

zione i n t asca e che di f fic i lmente riescono a trovare ~~ loro ins~ 

rìmento per contare J per essere veramente protagoniste. 

Ed i n questo senso noi quindi , ricordando il trentermale del 

vot o ! dobbiamo certamente comp i acerci di t utto quanto è avvenuto, 

dobbiamo certamente prenàere atto c he l a donna nel ~ostro F~e se ha 

fatto u..'1 enorme sal to di qualità e che ha fatto un enorme salto 

di qual ità tutto i l nostro Paese~ Anche perché la ~uestione femm~ 

nile non è più considera t a come una questione che attenda soltanto 

alle donne. ma è avvertita da tutti la centralità e il gra'1de v~ 

lore sociale della questione femminile. 

Dobbiamo però a.nche dire che noi, nel inomen to in cui affenn:i.~mo 

e ci compiaciamo per quanto è avvenuto sottolineando certamente 

gli aspet t i negativi, dobbiamo anche dire che per noi non è su! 

f iciente come donne, avere soltanto la pari tà con l'uomo. Il pro_ 

blema del la ques tio~femminile , il problema della donna è un pro_ 
blema es tre~~~ente c ompl esso: estremamente intrecciato perché ceE 

tamente ha degli aspetti che riguardano le leggi, ha àegli aspetti 

che ~iguardano il lavoro , ha degli aspetti che riguardano il c~ 

sturne, ma: e ssenzialmente qu.esto grande problema della qu.estione 

femminil e , ~uesto grande prQb~ ema della condizione della donna è 

qualcosa c~e presuppcne ~~ cambiamento radicale di questa società, 

un ~ambi amento di fondo. La donna serve ad una società che è divi_ 

sa in classi) e che all~interno delle classi è divisa secondo ru~ 

li come momento di sostegno per la società stessa, proprio perché 

si de l e ga al l a donna t u tta una serie di c~renze, tutta una serie 
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di assenze dello Stato! proprio perchè i l gio1'no i n cui la dorma 

effettivamente rivenàicasse il suo posto nuovo ; i l giornc i n cui 

effettivamente ci fosse la piena occupa zione f ertl;"l15.n;'le pe1~ esempio , 

la società sarebbe costretta a cambiare , non potrebbe ~iù eSSBre la 

societz. di oggi~ ma dovrebbe essere u..,"H.. soci Gtà diver's3: mo lto più 

atte:1.ta a quelle che sono le esigenze della popclazione . Diciari'!o 

dunque che a noi non basta soltanto raggitL'1gere la par ità con l ' u~ 

mo; vogliamo combattere per una società diver sa in cui la posizione 

dell'uor.1o e della donna insieme siano complet amente nuove rj.spetto 

a quella attuale. Vogliamo dire che~ in altre parole , se la donnè. 

vuole diventare effettivamente pro tagonista, se l ~ donna crede ef 
Eettivarnente e vuole conquistare il potere , non si può accontentare 

di conquistare questo po~er-e così com 1èr ma deve lot tare ins ier.te I 
al1 1 uomo per una qualità di ver~a 6.i qt'\ei potez:e~ per una quali tà 

diversa della vita, non soltanto per app~.at t irsj. in quelli che s~ 

no i valori attuali di questa socie tà t ma per sapere creare una g~ 

rarchia di valori diversa d2. quella a t tuale , una. gerar chia di valori 

che innanzitu~to sconfigge quella divisione dei ?Uoli nei quali la 

donna è costretta, strurnentalizzata, ma Ulla gerarchia ai valori 

che sappia sostituirsi a quelli su cui si basa l ;at tuale società, 

che sono valori individualistici, che sono val ori di profi tto , che 

sono valori di competitività ) che sono valori di contrapposizione 

che sappia porta~e avanti dei valori diversi che sono i valori de! 

la partecipazione 1 che sono i valori della solida.!'ietà umana : che 

sono; valori del senso collettivo e non soltanto del ser..so pri'vat~ 

stico ed i ndividualistico. 

lo credo che la donna oggi ; le m.:J.sse Eenminil:ì. oggi come ieri ~ 

quando co~bat tono per il l oro i n serimento per contare nella soci~ 

tà, corriliattono e si i~pegnano essenzial~ente per creare una società 

diversa, una società alternativa a quella att.uele. una società che 

cambi sia dal punto di vi s ta del costume, de. l pUll tO di vista de lla 

cultura, che da punto di vista del le s trutture sociali .. 

Questa società ha sempre risposto in modo negativo ~ quelle che 

erano le istanze della donna: è Wla società che non è ne:,uneY10 stru! 

turata per l ' uomo, ma che certamente non è struttl.::ra..ta per la dOT'_YJ. a ... 

Nel momento in cui noi affermiamo; dopo t ren t.~a.">'1ni di voto, di v~ 

voler contare di più, lo aEfermiamo perchè vogliamo fare una soci~ 

tà che sia a misura dell'uomo e che sia a misu.I'a della. Gonna , una 

società che si sappia assumere come valori sociali, come momenti 

sociali, tutti qùegli aspetti ch~ oggi sono considerati ancora 

aspetti privatistici. ~endiamo l "esempio della ma-::ernitl: che noi 

vogl iamc libera, cosciente e responsabi le (:d essenziali'nente che 

non sia più qualcosa àa vivere nella gioia o nel dolore di una f~ 

miglia! di una coppia, ma che debba diver.tar~ invece un valore s~ 

ciale e quindi la società, assumendosi l a ma ternità come momento \? 

come valore sociale. cambia se stessa, perché deve diventare dive~ 

sa, perchè deve sapere apprestare s~rut ture di verse , perché deve 

sap~xe, in al t re parole : essere una societ à che assume dei valor i 

positivi e non soltanto dei valori negativ i come sono Cflle l l i oggi 

alla base àel la nostra società. Ecco; i o credo c he le don~e in que_ 

sti trent:anni di vita democratica del nostro Paese, i n questi 

trent'anni di vcto: abbiano molto COllaborato per il cambiamento 

della società, attraverso le l or o lo tte: attraverso la loro part~ 

cipazione , attraverso le leggi che s i sono conquistate, a t t r averso 

la grande presenza delle donne in ogni battaglia democratica e in 

ogni battaglia antifascista. 

Le donne sanno che in questa società potraYJ.no forse raggiungere 

soltanto una parità Eormale~ soltan to Ulla uguaglianza" Ha sarmo le 

donne anche che è necessario andare avan ti . è necessario fare UII 

salto cii qualità. E le donne i o credo che siano in questo mom~:r.. t o 

le alleate naturali di quelle che sono le 5'orze del progresso. La 

donna è l'alleata naturale del progresso anche se a vo l te è stat~ 

strumentali zza t a ed è s tato strumentalizzato troppo i l suo vo t o 

per cercare di tener e f erme e di fare andare indietro il nOs t re 

Paeseo 

Oggi questo non è più poss ibile ; oggi 1& donna h~ piena consap~ 

volezza che è soltanto i n una democ::-azia, i n una società diver sa 

che la sua posizione potrà t rOvare veramente quelle risposte ada! 

te e quelle risposte precise. Ed in questo senso la donna qujnài 

è una forza dell'alternativa~ cioè una forza del progresso , è una 

forza del cambiamento, è quindi la forza che più di tut t e si lega 

agli altri movimenti t e.. tutte quelle z..ltre forze che a q1;.esta soci!, 

società vogliono d.are una svolta: per creare u."'1a società diversa 

in cui eEfettivamente i valori della Resis t enza ; i pri~cipi della 

Costitu€!'lte flon siano scr itti sUlla carta I[ rr~a siaZlO :T..omento di V! 
t a e .:ii pa.!'1:€cipazione quot i diana per crear~ veramente qualcosa di 

nuovo . qualcosa di diverso . qualcosa che sia s tr~ttamente legc: to ed 

ispirato a ~~el li che sono s tati gli ideali di c hi nel 1943/1 945 

ha combattuto per questa nostra. Repubblica ~ 

SINDAC O~ Ringrazio l 'onorevOle Nagnani Noia e aV1.rianàoci alla co!!, 

clusicne do la parola a ll ' assessore Diana Franceschi. 

Assessore FRANCESCHI : Signor Sindaco ! signor Fresidell1:e , Signo!'i 

i~vita't i. Ll a,''nninistrazione comuJlale e l ' amministrazicne provi:lci~ 

le ha~no vol u~o avere pr e s ent i in questa occasione le consigliere 

comur..ali , le cons i gliere pr ovinciali , le consigliere di quartiere , 

le consigliere d.ei cC1!IJ.J.ni della provin.cia., che dal 1945 ad oggi si 

son.o avvicendate sui banchi dei vari consigli Cl. testimo!1iè.re l a 

partecipazionE: operosa delle àonne alla àirezione del la vit a !,"u~ 

blica della nostra citt à e delJ.a nostra provincia .. 

Per l ' occasione si è r :' t er:uto opportur.o sottolineare il signi:. 

ficato pOli ticc di d~tto impegno con uné: consegna aà ognuna di e2. 

se di \1.."1 at testa~o c he è ancbe it.."l r i cordo di questa manifestazione . 

che è stato dette :
1 

asst.:.me Wl "import anza non formale, nè celebrati_ 

Vél ~ ma politica per il va lora storico che ha avuto le::. conquista 

0.021 voto delle donne p(:r la loro ema.'1cipazione e per la democrazia 

del nostro Paese. Le colleghe i nteressate so:r..o cir'ca 700. Anc he 

questa ciEra ha un preciso si gnificato; è notevo12 se vista in ci 

fra assolut a: se invece rapportata al nU-'71.eTO complessivo degli 

ar.u"'!1inistratori è 'U11a ciEra bassa 7 è già s'.::a'::o detto daJ.la consigli~ 

ra Sbaiz, io qui l o riconfermo. 

Non poteva essere comW1que questa la· sede per conseGnare a ·tutte 

l ' attestato . non t anto e non sol tan to perchè sono molte. ma soprat_ 

tut t o pe rché abbiamo pensato che era gi us to che la consegna avv~ 

ni sse nella sede neturale d i lor o appartene~za> i l Co~siglio di 

quartiere, il Consi glio comunale , al~a ?resenza àel le donne del 

quartie~e e del Comw"l,: loro, molte delle C! 1J.al i !,ure ir.lpegnate nel_ 

I l a"pi a att i vità di part ecipazione alla ui ta poli tica e sociale 

che si eSprili':.e nei nos tri quarti eri e nei nostri comuni. D:L. conse_ 

gu.enza abbiarr:o op tato ?er w:a consegna simbolica , che segue cri t~ 

ri che~ a nostre a"/viso , sottolineano ancora aspett i politici del 

problemll. ~ Abbiano q1::j.ndi scelto i sindaci donne i n carica, gl i a2. 

sessori donne chl2 si sono avvicendati dal '45 in po i nel Comune di 

Bologna e nell'amminist razione provinciale, la più giovane consi 

glier a di quartiere e la più. giovane fra le cons:i gli er~ dei comuni 

della provincia , a sottolineare il signi~icato pOlitic0 del votO 

ai diciottenni. Una rappresentanza di consiglieri di quartiere che 

comprende ogni parti to .. E una rapprese."ltanza di consi glieri òei c~ 

muni àe l la prOvinci a che comprende sempre tutt i ::' partiti. 

Le consigliere facent i part e del consiglio nominato dal C.L . N. 

quando ancora non aveva.:-:!o ottenuto, oppu....""'e avevamo gii! ottenuto il 

vot o pe!'Chè ci ò è avvenuto nel '45, ma non a....·evamO e.ncora votato , 

l e con sigli ere dal primo consiglio eletto nella Bologna libe~ata. 

l e consigliere provinciali in caric&; le consigliere com~~a l i in 

carica ~ ?e~si amo che questa scel~~ non lasci spazi ad equivoche 

interp:e :.:azioni r iEerite a p:,oblemi di val utazione e giuàizi ape.!: 

sone in quanto ~utte le consigli ere h~~o la stessa impo:'tanza , gl i 

stessi valori: ma abbi~o invece voluto sottolineare soprattutto 

gli aspe t ti politici dG:l problema .. Gli attest a t i saranno consegnati 

dal Sindaco; dal Presidente della provincia ~ dall lOn. Hagnani Noie. 

e àall ' av.rocato Sbaiz. 

Passo a chiama..."e le consigliere in elenco: 

la consigliera Aureliana A1BERICI s il Sindaco Mart a ANSALON!;che 

si scusa di non poter partecipare perc:1è impegnata in una riunione 

a s~ Giovanni dove~~unto svolge la E\1..~zione di S~nàaco; Paola 

ARHOFOLI , del Consiglio di Budrio~ la più giovane del le consiglie::-e 

dei comuni delle. provincia i l e consigliere Renata BALLARDINI, 

Vittoria BARTOLI in Nanfredini, Hirel la BARTOLO'M'~ , Antonietta BE~ 

CA, J1ari a BONET'fI , Lorena CALLONI, Gabriella CAPPELLBTTI , Gia...,na 

CAVAZZONI in Liverani~ Aga ta COSSJL~ I NI , Vittorina DAL MOl\'TE , 

Ancilla COLOt"lBARINI;) Giuseppina DEL MUGNAIO, Anna FILI PPINI, Diana 

FRANCESCHI , Denilla PRAl-1CIA , Clelia GALLETTI , Dina GARDINAZZI, 

I rea GUALANDl: Angiolina GUASCON I in Gen t i l ini Adriana LODI. Ca ti at 

M...G.1USA!Wr J Alma ~·iONARI: l-!aria Gra7.i~ NEGRINI , Paol a PISI, 'Novella 

POJID RE IJLI , Diana SABBI I Angiola SBAIZ, Giovanna TABANELLI, Vi t!:"ori:. 
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na TAROZZI in Grandi, Penelope VERONESI in Rimondi, Aurelia ZAHP., 

Anna ZUCCHINI, ed in..f'ine c onsegniamo l'attestato alla nostrù osp.ite 

On.Maria Hagnani Noia. 

~: Abbiamo finito. Ringrazio le oratrici, tutti gli interv~ 

nuti e auguro non tanto alle don..'1.e quanto al Paese che nelle asse.è 

blee elettive prossimamente vengano elette il maggior numero di 

donne pcssibile. 

La seduta è tolta. 

- Sono le ore 19,30 ­

• 
V~rbale letto, approvato e sottoscritr-o. 

IL PRESIDENTE 

( t ,,---y-­
f.to Renato Zangheri r ' 

IL tdW7!RALE REGG. 

f. to Tommaso Boccardi 
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